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l’Unità LE TENSIONI NELLA MAGGIORANZA 9 Domenica 10 gennaio 1999

◆ Il Picconatore lancia frasi al vetriolo
contro Prodi e Veltroni: «Ma non vi farò
la cortesia di creare problemi al governo»

◆ In mattinata visita dei ministri Udr
a Palazzo Chigi. Nel pomeriggio
è l’ex capo dello Stato a vedere il premier

◆L’accordo raggiunto sul fatto che per la Ue
il Professore sarebbe espressione
di «cerniera» tra i partner di maggioranza

IN
PRIMO
PIANO

Cossiga assalta l’Ulivo: «Puzza di carogna»
Nuovo scossone alla maggioranza, poi la tregua in un incontro con D’Alema
ROMA Nessun problema per
la stabilità di governo. Fran-
cesco Cossiga e Palazzo Chi-
gi concordano. L’Udr quin-
di non minaccia più di usci-
re dal governo. L’armistizio
è siglato alle diciannove al
termine di un colloquio tra
il fondatore dell’Udr e il pre-
sidente del Consiglio, dura-
to circa un’ora. Colloquio
definito cordiale e termina-
to con un abbraccio tra D’A-
lema e Cossiga. L’Udr non
dice più che Prodi per essere
candidato alla Ue deve pre-
sentarsi come espressione
del Ppe, ma in sostanza ac-
cetta, seppur in un ruolo su-
per partes, il fatto che occu-
pi un posto di cerniera tra
centro e sinistra europei.
Anzi, come scrive il mini-
stro Scognamiglio nella let-
tera consegnata ieri al presi-
dente del Consiglio a nome
della delegazione Udr, que-
sta caratteristica potrebbe
favorire Prodi nella scena
europea.

Palazzo
Chigi in una
nota ribadi-
sce che la
questione
della candi-
datura Prodi
è cosa «mol-
to seria» e
che comun-
que deve es-
sere sempre
affrontata in
un ambito
europeo, perché la scelta sa-
rà frutto di un comune ac-
cordo tra quindici capi di
Stato e di governo. D’Alema
avrebbe giudicato responsa-
bile questa posizione del-
l’Udr.

Al tempo stesso, come ri-
ferisce Cossiga al termine
dell’incontro, viene ribadito
che la maggioranza di go-
verno si fonda su un centro
alleato con la sinistra: due
aree politiche distinte ma al-
leate che devono rafforzarsi
e puntare a vincere le prossi-
me elezioni. «L’analisi fatta-
mi da D’Alema mi ha soddi-
sfatto» - dice Cossiga. E a fi-
ne serata Franco Marini tor-
na a dire che il suo obiettivo
è quello di riunire Prodi e
Cossiga per le europee. Ora
bisognerà vedere cosa ri-
sponderà Romano Prodi.

È la conclusione di una
giornata che ha visto l’ex
”Picconatore” usare toni ro-
boanti e frasi al ventriolo
nei confronti di Romano
Prodi e del segretario dei Ds,
Walter Veltroni. Cossiga ha

spostato su di loro il tiro
della polemica, dicendo che
non farà mai loro «la corte-
sia» di far saltare il governo
D’Alema, «su questo non si
ingannino». Ci è andato giù
pesante, pesantissimo, Fran-
cesco Cossiga, fino all’insul-
to. A Prodi: «L’Ulivo è mor-
to ed ora si sente in giro
puzza di carogne». A Veltro-
ni, che peraltro non nomina
mai, e definisce “Il gatto Fe-
lix”: «Sa molto di cinema,
ma meno di diritto e di poli-
tica. Ora se ne è andato in
Birmania non si faccia man-
giare dalle tigri».

Una bordata dietro l’altra,
anche un modo per tentare
di stringere D’Alema sulla
questione della rinascita
dell’Ulivo, mentre il coordi-
natore della segreteria Udr,
Angelo Sanza, ribadiva: «Si
devono mettere in testa che
se torna l’Ulivo, noi uscia-
mo. La bomba non è esplosa
il nove di gennaio, rischia
però di esplodere il dician-
nove». E cioè il giorno del-
l’incontro, in vista delle ele-
zioni europee, tra le forze
che hanno dato vita all’Uli-
vo. Poi l’importante schiari-
ta dopo l’incontro a Palazzo
Chigi, che era stato precedu-
to da una telefonata nella
mattinata tra Cossiga e D’A-
lema, anche questa durata
circa un’ora. Nel corso della
conferenza stampa tenuta
dall’Udr in mattinata al ter-
mine di un vertice, Cossiga
aveva anticipato che l’Udr
proporrà al Ppi, a Rinnova-
mento italiano, al Ccd e alla
Svp, una lista comune ispi-
rata al Ppe. Quanto all’Uli-
vo, «si presenti - dice Cossi-
ga - faccia le elezioni e man-
gi i Ds. Vedremo se i Ds si la-
sceranno mangiare, noi re-
steremo soli in Europa».

«La stabilità - dice Ales-
sandro Meluzzi dell’Udr -
mai come adesso è stata nel-
le mani di D’Alema e Mari-
ni». Si tratterà di vedere ora
cosa accadrà dopo l’incon-
tro convocato da Prodi in
vista delle europee. Febbrile
il lavoro del Ppi per impedi-
re che il Professore dia vita
ad una lista ulivista che cor-
ra da sola insieme a Di Pie-
tro e i sindaci delle “Cento
città”. Cossiga, comunque,
annuncia: io riunirò un mi-
nuto dopo la segreteria Udr.
Perché una cosa è certa:
«Non siamo la ruota di scor-
ta dell’Ulivo». E, dice Sanza,
«se c’è l’Ulivo non ci siamo
più noi».

P. Sac.
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Commissione europea
Santer «candida» Kohl
■ Haunaidentitàprecisa, l’uomocheJacquesSanterindividuacome

ilproprio«successoreideale».IlpresidentedellaCommissioneeu-
ropeaJacquesSanterhadettoieri,senzafarglimancareisuoicom-
plimentiericonoscimenti,divederenell’excancellieretedescoHel-
mutKohl(Cdu)appuntoilsuo«successoreideale».
«Seloèsicuramentemeritato,Kohlsarebbeilcandidatoideale»al-
lamiasuccessione,haaffermatoSanternelledichiarazionicheha
rilasciatoieriall’emittentetedesca«InfoRadioBerlin-Branden-
burg».
IlmandatodiJacquesSanterscadràpropriotraunanno,eprecisa-
menteil6gennaiodel2000,eperlasuasuccessione,comeènoto
sonostati fattimoltinomi.
Traglialtrinomichesonocircolati,cisonoanchequellidell’expre-
sidentedelConsiglioRomanoProdiedell’attualeministrodelleFi-
nanzetedesco, ilsocialdemocraticoOskarLafontaine.
Riferendosipoialleaccusedicorruzioneneiconfrontidialcuni
membridellaCommissione,SanterhadettochelaCommissioneèin
qualchemodovittimadellasuastessapolitica.Ammettendocome
casidicorruzionesianostati«scopertidasingoleunità»,egliha
quantificatol’ammontaredeidanni inunvalorefraquattrocentomi-
laeseicentomilaEuro(sitrattacioèdiunacifrachepotrebbeoscil-
larefragliottocentomilionieilmiliardoeduecentomilionidi lire).
«Nonbisognageneralizzare»,hadettoancoraSanter,chenellase-
ratadiieriaBerlinoèancheintervenutoaltradizionaleBallodella
Stampa,accantoallealtremassimeautoritàtedescheeamoltiospi-
tid’eccezioneappartenentialmondodellaculturaedellospettaco-
lo.■ IL SEGRETARIO

DIESSINO
Per l’esternatore
è «gatto Felix
Sa molto
di cinema
meno di diritto
e di politica»

Il leader dell’Udr Francesco Cossiga Riccardo De Luca

Prodi: «Alleanza morta? Solo insulti, si vedrà»
Marini insiste. «Unirò Romano e Francesco, ma Di Pietro non lo voglio»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Se Cossiga usa un lin-
guaggio da becchino, Prodi rispon-
de con quello agreste. «Ho sentito
solo un ottimo profumo di campa-
gna» replica ironico a Francesco
Cossiga che, dopo essersi letto i
giornali che annunciavano il riav-
vicinamento fra Prodi e Marini, era
sbottato in un «sento puzza di ca-
rogna» riferendosi al possibile ri-
compattamento dell’Ulivo in vista
delle europee.

L’ex presidente del Consiglio
che ieri mattina, nonostante piog-
gia e nebbia, se ne era andato a fa-
re il suo solito giro in bicicletta in
Val di Zena, al rientro si è trovato i
lanci di agenzia con le bordate di
Cossiga. Ma non si è scomposto
più di tanto. Ormai è abituato ed
ha fatto spallucce. «Se l’Ulivo sarà
finito lo vedremo. Io posso solo as-
sicurare che ho fatto un bel giro in
bicicletta e c’era un ottimo profu-
mo di campagna».

Romano Prodi non vuole dire di
più. Se Cossiga scalpita e ricorre al-

l’invettiva è segno che è stato col-
pito nel vivo. Del resto, dopo che
venerdì ha avuto il disco verde da
Marini per le europee il leader del-
l’Ulivo sa di essere più forte e di
avere segnato un punto a suo favo-
re. E non ci sta al teatrino del botta
e risposta con il senatore Cossiga.
Chiude perciò la polemica con un
«agli insulti non rispondo, questa
non è politica, ma la sua degrada-
zione». Rifiuta anche di commen-
tare l’intervista di Marini a «La
Stampa» in cui il segretario dei Po-
polari sostiene che Prodi non farà
mai la lista con Di Pietro. «L’ex
presidente del consiglio - dice Ma-
rini - agita un’ipotesi del genere so-
lo per contrattare meglio». E in se-
rata, intervistato dal Tg1, il segreta-
rio popolare ribadirà il suo no a Di
Pietro, aggiungendo di non aver
perso le speranze di mettere insie-
me Prodi e Cossiga.

Prodi si cuce la bocca. Chi parla
sono invece i suoi fedelissimi, l’on.
Franco Monaco e il senatore An-
drea Papini. Monaco non è entu-
siasta delle cose dette da Marini al-
la «Stampa». Vi trova un vizio «for-

laniano alla sfu-
matura dove
tutto si confon-
de». Ma non
vuole nemme-
no gettare l’ac-
qua sporca con
il bambino. E
parte appunto
dal sì di Marini
alla riunione
dell’Ulivo con-
vocata per il 19
gennaio in pre-
parazione delle elezioni europee.
«Quello del Ppi è un passo avanti
nella direzione giusta per la rimes-
sa in moto dell’Ulivo. Per loro pro-
babilmente non è indolore perché
rappresenta non solo l’ancoraggio
all’Ulivo, ma anche una presa di
distanza dall’Udr la cui missione
era quella di affossare l’Ulivo».

Caduta l’ipotesi di una lista co-
mune fra tutte le forze politiche
dell’Ulivo, con quali liste ed aggre-
gazioni si andrà alle elezioni?
Ognuno in ordine sparso accom-
pagnando il proprio simbolo con
l’Ulivo, o facendo due, tre o quat-

tro liste? Le ultime ipotesi davano
come più probabile la presenza di
quattro liste: i Ds, il Ppi, i Verdi e
una quarta lista capeggiata da Pro-
di che riunirebbe il movimento dei
sindaci e il movimento di Di Pie-
tro.

Ma l’on. Monaco disegna anche
un’altra ipotesi. «Caduta l’ipotesi
principale della lista unica, oggi la
subordinata che si auspica è quella
dell’intesa elettorale tra le forze
non Ds. Questa sarà la questione
su cui Prodi il 19 rilancerà». E in
questo cartello elettorale dovrebbe
esserci anche il Ppi ? «Sicuro», ri-
sponde. Però ammette che a met-
tersi di traverso sono i Popolari
con il loro «pregiudizio antidipie-
trista».

Ma se quel cartello, come sem-
bra, non riuscisse a decollare, la li-
sta Prodi-Di Pietro si farà oppure
no? Monaco resta abbottonato e ri-
sponde con le parole usate venerdì
dallo stesso Prodi: «Al momento
non è deciso, ma non è escluso.
Dipende da alcuni elementi che
dobbiamo ancora acquisire. Certo
che la posizione di Marini su Di

Pietro ha il sapore di un pregiudi-
zio. Posso capire che tra Popolari e
Di Pietro non scatti un amore a
prima vista. Ma un conto è un Di
Pietro a sè e altro è un Di Pietro
dentro un cartello di forze con un
Prodi che è garante dell’intesa».

Anche il senatore Andrea Papini
mette l’accento sul passo avanti
fatto da Marini. «Riconosco al par-
tito popolare di essere stato una
forza fondante dell’Ulivo. E non
posso che rallegrarmi della sua
adesione. Capisco anche le diffi-
coltà di Marini che ci arriva un
passo alla volta. La reazione di
Cossiga conferma che i Popolari
hanno preso una decisione a favo-
re dell’Ulivo». E la lista Prodi-Di
Pietro ? «Il punto è un altro. Per
Marini Di Pietro è nell’Ulivo sì o
no? Siccome anche Marini sa che
Di Pietro fa parte dell’Ulivo, io di-
co che tutti gli sforzi di aggregazio-
ne all’interno del perimetro dell’U-
livo sono opportuni e vanno inco-
raggiati. Qualunque cosa che con-
tribuisca a ridurre la dispersione e
la frammentazione interna all’Uli-
vo è positiva».

■ REPLICA
L’EX PREMIER
«Puzzo
di cadavere?
Sento solo
un buon
profumo
di campagna»

Ds campani: «Basta con i balletti»
Ultimatum ai partner: subito gli assessori o si va al voto

Piemonte sull’orlo della crisi
Giunta in bilico, ma la sinistra è divisa sulle prospettive

MATTEO TONELLI

ROMA È come una matassa che quan-
do sembra sul punto di essere dipanata
si ingarbuglia di nuovo. Un filo che le-
ga la Calabria alla Campania, dove da
giorni la tensione intorno alla compo-
sizionedellanuovegiunte,natedai«ri-
baltini» regionali è altissima. Al punto
che da parte dei Ds campani arrivano
parole che suonano come un ultima-
tum: «Per quantoci riguarda il tempoè
scaduto - avverte il segretario diessino
Guglielmo Allodi - Se nelle prossime
ore non ci sarà indicata la composizio-
ne la vicenda è chiusa e si torna a vota-
re».

Una presa di posizione durissima
che punta a metter fine «al balletto in-
tornoadunapoltronadaassessore»per
usare le parole di Allodi. Una presa di
posizione arrivata al termine di una
giornata che si era aperta con una di-
chiarazione del coordinatore della se-
greteria dell’Udr Angelo Sanza che ac-

cende le polveri. «Viste le difficoltà
campane diamo vita ad un monocolo-
re Ds, unacosachepotrebbeportaread
una soluzione identica anche in Cala-
bria - attacca l’esponente dell’Udr - Pa-
re strano infatti che tra tutti i fautori
della legge antiribaltone ci sia un’ansia
dipoterechelispingeachiederepiùas-
sessori di quanti gliene spettino». Un
ulteriorerimescoliodellacartechepro-
voca malumori. Non a caso, dopo po-
chi minuti parte una dichiarazione
congiuntaafirmadeisegretariregiona-
li della Quercia e del Ppi calabrese che
difendono l’accordo che vede alla pre-
sidenzadellaregioneunpopolare.Non
a caso Allodi sbotta: «Ora basta, aveva-
mo detto che il tempo era scaduto e
non abbiamo intenzione di ripensarci.
Sanza non cerchi di buttare la palla ai
Ds. Noi voteremo Andrea Losco (il pre-
sidente indicato dal centrosinistra con
in aggiunta l’imprimatur del potente
udierrino Clemente Mastella- ndr)
qualsiasigiuntapresenti».

Non a caso Renzo Lusetti, responsa-

bile degli enti locali del partito di Mari-
ni, bolla come «una provocazione» la
sortita di Sanza e ammonisce l’Udr a
smettere di considerare la questione
delle giunte regionali «come un caso
nazionale. Si parla tanto di federali-
smo,facciamoloancheneipartiti».

Vede un rischio Lusetti, «quello di
rompere l’alleanza su una questione di
poltrone». Quella stessa voglia di pol-
trone che Sanza affibbia a coloro che si
dichiarano «fautori della legge antiri-
baltone» e dopo «danno sfogo ad un
ansia di potere che li spinge a chiedere
piùassessoridiquantiglienespettino».

Nel frattempo in Calabria si vivono
momenti di preoccupazione. Si teme
che il lavoro speso nella costruzione
del centrosinistra in Regione vada di-
sperso. Per questo sia in casa diessina
cheincasapopoareci siaffrettaadalza-
re le barricate. La dichiarazione di San-
za? «È ininfluente» dicono il segretario
regionale della Quercia Giuseppe Bova
e quello del Ppi Ernesto Funaro. E la
matassatornaadingarbugliarsi.

NOSTRO SERVIZIO
STEFANO TALLIA

TORINO A dare il fuoco alle polveri è stato
il vicesegretario regionale dell’Udr Antonello
Angeleri che, con un’intervista a un quoti-
diano cittadino, ha di fatto aperto la crisi
nella maggioranza di centro-destra che da
quattro anni governa tra alterne fortune e
continui litigi la Regione Piemonte: «Ormai
–ha sbottato l’ex assessore allo sport della
giunta Ghigo- non si governa più e ci si limi-
ta a galleggiare ignorando le questioni strate-
giche della regione». Di qui, un appello a
tutte le forze di centro a ritrovare la strada
del dialogo per dare un governo autorevole
al Piemonte.

Parole chiare che hanno immediatamente
messo in fibrillazione l’intero quadro politi-
co. Da più parti si è iniziato a parlare, pur se
sottovoce, di “ribaltone” ma la prospettiva
di un cambiamento di maggioranza è com-
plicata da numerosi fattori. Tanto per inizia-
re, i seguaci di Cossiga non dispongono an-
cora di un vero e proprio gruppo consiliare e
solo domani dovrebbero formalizzare la rot-

tura con gli alleati del Polo.
Ma non basta. Per formare una maggio-

ranza diversa da quella su cui si regge Enzo
Ghigo non sarebbe sufficiente la somma dei
voti della sinistra con quelli del grande cen-
tro e bisognerebbe in ogni caso contare sulla
benevolenza della Lega Nord.

Eppure. Eppure, con la sfiducia di fatto del
presidente della regione che già l’estate scor-
sa aveva superato indenne una crisi, le forze
di sinistra hanno iniziato a muoversi e, in
parte, a litigare. Se tutti, da Rifondazione Co-
munista ai Verdi, dai comunisti italiani ai Ds
sono d’accordo nel rovesciare la giunta Ghi-
go, differenti sono le strade prospettate per
l’uscita dalla crisi.

«La prima cosa a cui dobbiamo badare
–spiega il segretario regionale dei Ds Luciano
Marengo- è far cadere una giunta che ha di-
mostrato a più riprese di non sapere gover-
nare. Poi, si potrà anche pensare a un pro-
getto politico che non riguardi solo il gover-
no dell’ultimo anno di legislatura ma anche
le prossime elezioni amministrative». Predi-
ca prudenza quindi il segretario regionale
diessino, ma poi gli scappa una battuta che

la dice lunga sul suo pensiero: «Anche se
qualcuno dovrebbe spiegarmi perché quello
che vale a Roma o in Campania non deve
valere a Torino».

A lui replica il segretario provinciale dei
Ds Alberto Nigra: «Sul giudizio negativo del-
l’esperienza Ghigo non possono esserci dub-
bi –dice Nigra- ma al governo della Regione
non possiamo arrivarci con scorciatoie di
scarso respiro. Ogni ipotesi di ribaltone non
terrebbe conto del cambiamento della cultu-
ra politica e metterebbe la sinistra in una po-
sizione di subordinazione politica al grande
centro. Se davvero Ghigo cede, si apra un di-
battito con le forze moderate ma la via di
uscita non può che essere rappresentata dal-
le elezioni anticipate».

Intanto la riunione di maggioranza di ieri
mattina, convocata da Ghigo per tirare le fi-
la tra gli alleati, non ha cambiato di molto la
situazione. Al di là delle parole confortanti
del presidente, che ha detto di non vedere
”ribaltoni” all’orizzonte, i giochi continuano
ad essere aperti e solo dopo la riunione del-
l’Udr, convocata per domani, se ne saprà di
più.


